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IL FILOSOFO PETROSINO

«L'UOMO E ABITATO
DALLA TRASCENDENZA»
BROTTI A PAGINA 29

«La fede separata dalla responsabilitàp
verso il prossimo  scade nell'idolatria»
L'intervista. Nel suo ultimo libro il filosofo Silvano Petrosino indaga su «Dove abita l'infinito»: l'uomo è abitato
dalla trascendenza. Nella Bibbia un approccio realistico alla vita, mentre oggi prevale la menzogna su se stessi

GIULIO BROTTI

camehmw Dell'enciclica che Papa
Francesco firmerà il prossimo
3 ottobre adAssisi già sono noti
ïl titolo e i1 sottotitolo, «Fratelli
tutti. Sulla fraternità e l'amici-
zia sociale». Senza pretendere
di indovinare in anticipo il con-
tenuto di questo documento,
abbiamo voluto porre al filoso-
fo Silvano Petrosino alcune do-
mande sul senso di una frater-
nità che prescinda dai legami di
parentela: risulta «naturale»,
per strada o negli ambienti di
lavoro, guardare alle altre per-
sone come a nostri fratelli e
sorelle? E la solidarietà nei con-
fronti del prossimo implica ne-
cessariamenteun riferimento
alla dimensione religiosa? C'è
forse bisogno della fede, per
agire con carità?

Petrosino, che insegna An-
tropologia filosofi-
ca all'Università
Cattolica di Milano,
ha affrontato questi
interrogativi anche
in un suo recente
volume, «Dove abi-
ta l'infinito. Tra-
scendenza, potere e
giustizia», edito da
Vita e Pensiero (pa-
gine 104, 13 euro,
ebook a 9,99 curo).

Negli scorsi mesi, nel-
la fase più acuta del-

l'emergenza sanitaria
provocata dal Covid-
19, abbiamo assistito
a molte testimonian-
ze di una «fraternità
tra sconosciuti».
«Certo: pensiamo
all'abnegazione di
molti medici, infermieri, vo-
lontari che, un po' retorica-
mente, sono stati equiparati ai
supereroi della Marvel. Ciò che
più mi ha colpito però, anche in
questacircostanza, è la tenden-
za a non fermarsi a riflettere su
quanto è accaduto, come se l'at-
teggiamento di disponibilità e
generosità dei singoli si ridu-
cesse a una notizia di cronaca,
a un fatto empirico. Quasi mai
si riflette sul senso profondo
dell'essere "buoni", premurosi
o semplicemente "giusti" nei
confronti degli altri. Su questa
dimenticanza incide anche un
atteggiamento che talvolta ri-
corre - a lato di un impegno
davvero ammirevole a favore
delle persone più fragili - pure
negli ambienti cattolici: è l'at-
teggiamento per cui i "fatti"
conterebbero di più delle "pa-
role". Per via di questa diffiden-
za verso i "discorsi teorici", i
fatti tendono a non alimentare
più un pensiero critico, un sa-
pere, una cultura».

Riprendendo il titolodel suo libro:
dove abita l'infinito? Esistono luo-
ghi o circostanze privilegiate per
incontrare Dio? Spessosi dice che

la nostra sarebbe un'epoca «irreli-
giosa» e «materialista»; ma poi,
persino le pubblicitàe i testi delle
canzoni d'amore che si sentonoalla
radio sembranoesprimere un desi-
derio invincibile dell'«Oltre».
«Rispetto a tutti gli altri enti,
l'uomo ha la prerogativa di es-
sere contemporaneamente qui
e altrove, senza mai lasciarsi
circoscrivere in un luogo. Un
sasso occupa una posizione de-
terminata; in un gatto notiamo
invece una tensione centrifuga,
mentre insegue un topo, ma
l'azione noi ritorna verso il

punto da cui era
partita, mentre l'ap-
petito animale vie-
ne soddisfatto. Af-
fermando che l'uo-
mo è abitato dalla
trascendenza, in-
tendo semplice-
mente dire che egli
non è mai mosso da
semplici appetiti,
perché le sue pul-
sioni biologiche so-
no attraversate da
un désiderio, dal-
l'aspirazione a un
nulla-di-determi-
nato».

Si puòqualificareque-
sta tensione come un
«anelito a Dio»?
«Non immediata-
mente, non in modo

automatico. A me pare più pru-

dente, e più rigoroso, l'approc-
cio di Martin Heidegger, che
parlava dell'uomo come di un
essere aperto al"presentarsi
dell'in-solito". In tal senso, la
risposta più seria alla domanda:
"Che cosa desideri?" potrebbe
essere: "Non lo so", anche se
questa condizione di indeter-
minatezza che ci contraddi-
stingue non va pensata in ter-
mini nichilisti, ma come pre-
supposto della nostra autono-
mia e libertà, del nostro muo-
verci daesseriumani. Così inte-
so, il rapporto con la trascen-
denza è una prerogativa del-
l'uomo che precede qualsiasi
formula e appartenenza con-
fessionale».

In «Dove abita l'infinito», però, lei
approfondisce questo tema attra-
verso l'esame di diversi brani della

Bibbia.
«Nella Bibbia io trovo innanzi-
tutto un momento di verità in
merito all'esperienza umana.
Lo stesso si può dire di Dante,
di Shakespeare, di Dostoevskij
e di tutta la grande letteratura,
che peraltro, in Occidente, ha
avuto negli scritti biblici un
"macrotesto" di riferimento».

Un grandefilologo, ErichAuerba-
ch, sosteneva che l'Antico Testa-
mentoei Vangeli (conia loro «spre-
giudicata mescolanza di realtà
quotidiana ed'altissima esublime
tragedia») avrebbero costituito la

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Universita' Cattolica

0
7
1
0
8
4

Quotidiano



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

21-09-2020
1+29E ECO DI BERGAMO

matricedel realismo della lettera-
tura moderna.
«E vero. La Bibbia ha un ap-
proccio estremamente realisti-
co, onesto ai temi fondamentali
della condizione umana: non ha
scrupoli moralistici nel raccon-
tare storie di lotte fratricide, di
stupri, di incesti. Ma perché è
tanto importante che ci siano
testi capaci di mostrare come
vadano veramente le cose tra
noi esseri umani? Io direi: per-
ché nella comunicazione di
ogni giorno spesso prevale il
contrario, ovvero la menzogna.
Con "menzogna", non intendo
solo il raccontare delle bugie ad
altri, per truffarli: l'uomo, piut-
tosto, è propenso a mentire a sé
stesso, sul proprio conto. Molti
dei discorsi che conduciamo
normalmente sono frettolosi,
assimilabili ai pettegolezzi o
alle chiacchiere da bar. Alla fine
dell'Ottocento Nietzsche for-
mulava una domanda che forse
risulta oggi ancora più perti-
nente: "Di fronte alla vita -- scri-
veva - e a quello che concerne
le cosiddette "esperienze", chi
di noi ha anche solo la serietà
necessaria? O il tempo necessa-
rio?"».

Che cosa affermano i testi biblici,
circa il rapportofra la «trascenden-

Il filosofo
Silvano Petrosino

Il libro edito
da Vita e Pensiero

za», il «potere» e la «giustizia»?
«Prendiamo un caso particola-
re, quello di Davide che rivela
al profeta Natan la sua volontà
di edificare un tempio in cui
tenere l'Arca dell'Alleanza - di

costruire una casa per Dio, po-
tremmo dire. Dio, però, blocca
sul nascere questa iniziativa:
non sarà Davide - dice per boc-
ca di Natan - a dargli una casa;
all'opposto, sarà lui, il Signore,
ad assicurare una "casa" (vale
a dire: un casato) a Davide e al
popolo di Israele. Quale rischio
comporta, in effetti, l'intenzio-
ne umana di offrire ospitalità
a Dio in un tempio? Fissare una
residenza stabile per Dio, ten-
tare di lusingarlo con riti e sa-
crifici solenni: facendo tutto
questo non si persegue forse un
"realizzo", sulla base di uno
scambio di prestazioni? Ed è
proprio Dio, nella Bibbia, a
smascherare e a condannare le
forme manipolatorie del rap-
porto con il sacro. Un esempio
tra tanti: "Io detesto, respingo
le vostre feste solenni - afferma
Iahvè in Amos 5, 21-24 -e non
gradisco le vostre riunioni sa-
cre; anche se voi mi offrite olo-
causti, io non gradisco le vostre
offerte, e le vittime grasse come
pacificazione io non le guardo.

Ferdinand Hodier, II Buon Samaritano, 1885

Lontano da me il frastuono dei
vostri canti: il suono delle vo-
stre arpe non posso sentirlo!
Piuttosto, come le acque scorra
il diritto e la giustizia come un
torrente perenne". Quanto alla
questione di quale potrebbe es-
sere una dimora adeguata per
Dio, è lui stesso a rispondere, in
Isaia 57,15:: "In un luogo eccel-
so e santo io dimoro, ma sono
anche con gli oppressi e con gli
umiliati, per ravvivare lo spirito
degli umili e rianimare il cuore
degli oppressi". Il messaggio
della Bibbia, dunque, è inequi-
vocabile: non c'è rapporto "ver-
ticale" con l'Assoluto che non
passiperquello orizzontale con
gli altri esseri umani, soprat-
tutto coni più fragili, con coloro
che necessitano del nostro aiu-
to. Se invece viene separata dal
principio della nostra respon-
sabilità verso gli altri uomini,
la fede tende a scadere nell'ido-
latria».

La cosa non è rassicurante: non
sempre ci riescefacile amare il no-
stro prossimo.
«Direi di più: secondo il norma-
le buon senso, una fraternità tra
estranei, o addirittura tra sog-
getti che nellavita di ogni gior-
no sono in competizione tra
loro, è "l'impossibile". Del re-

sto, non pare inattuabile quan-
to comanda Gesù: "Amate ivo-
stri nemici, fate del bene a colo-
ro che vi odiano"? Anche Em-
manuel Lévinas - un pensatore
che attribuiva un ruolo fonda-
mentale all'esperienza dell'al-
terità - riconosceva comunque
che a livello pulsionale, degli
appetiti naturali, "l'altro è l'in-
desiderabile per eccellenza",
colui che viene a ostacolare e
limitare la mia ricerca del godi-
mento. Eppure, questo "impos-
sibile" dell'amore verso il nemi-
co è stato pure pensato e detto
da qualcuno, è stato compreso
da chi ascoltava; non si riduce
cioè a una palese assurdità, co-
me se ci fosse comandato di
sollevarci dal suolo, levitando
a mezz'aria, o dibere l'acqua del
mare. Analogamente, quando
Socrate, nel Gorgia di Platone,
dice che il più grande dei mali
consiste non nel subire un'in-
giustizia, ma nel commetterla,
noi possiamo rimanere per-
plessi, o giudicare questo modo
di pensare poco realistico, ma
non possiamo ridurlo a una
stramberia, a qualcosa che ci
lascerebbe indifferenti: lascia
in noi una ferita, costituisce
una pietra d'inciampo. Per for-
tuna».
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